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LUCIANO MARZIANO

SESTO SBRANA, CERAMISTA

In un capitolo del libro Ascolto il tuo cuore, città, Alberto Savinio ricorda come una sera del 1920, a Roma, Vincenzo Cardarelli “parlò così bene di Tarquinia”1 che incuriosì a tal punto alcuni amici da indurli a recarsi, con il primo treno della mattina, in visita a questa città. Si trattava di un gruppo di intellettuali formato dallo stesso Savinio, da Emilio Cecchi, Armando Spadini, Aurelio Saffi, pronipote della Repubblica romana, oltre, naturalmente a Cardarelli.

Dopo aver girato per la città, ammirate le sue caratteristiche ambientali, e, c’è da supporre, apprezzate le prelibatezze gastronomiche, visitate le tombe dipinte e il Museo nazionale etrusco, verso l’imbrunire, quando, secondo la poetica descrizione dell’autore, “il sole scendeva dalle parti del giardino delle Esperidi e le gazze chiacchierando fitto fitto rincasavano nelle vecchie torri quadrate”2, i visitatori si trovarono nel cortile di un vasaio, di cui, però, l’autore non fa il nome. Si trattava di un “vecchio vasaio che faceva girare il tornio davanti a sé, e con le palme esperte delle sue mani antiche formava a poco a poco il vaso su quella trottola di argilla, e con la punta dell’indice, delicatissimamente, scavava l’incavo”3. Lo scrittore descrive con accenti ammirati il lavoro del vasaio, l’impiego del tornio, la modellazione degli oggetti, concludendo che “l’opera di quel vasaio, il lavoro di quell’artigiano fu per noi la vivente testimonianza di come nacque l’antichissima e misteriosa civiltà degli Etruschi, come si formarono quei vasi che avevamo visti al Museo Vitelleschi”4.

La presenza di un vasaio, cioè di uno che lavorava l’argilla, è significativa perché conferma la permanenza, a Tarquinia, di un’attività produttiva che, seppure non rilevante, aveva avuto, già nel sec. XIX, protagonisti di un certo spessore. Luigi Dasti ricorda e pone in rilievo la figura di Antonio Scappini, l’autore degli affreschi della Sala del Consiglio comunale, che essendo giunto a “ritrovare il segreto con cui gli antichi, mescolando le varie crete eccellenti del territorio tarquiniese, componevano poi quella pasta raffinata, con cui si formarono tante mirabili terrecotte dipinte. Lo Scappini portò i suoi lavori ad un grado distinto, e pose in commercio vasi, tazze ed oggetti di ogni specie, anche d’uso nella vita comune molto apprezzati e ricercati ovunque”5.

Lo Scappini, che teneva a ricordare di essere figlio di Serafino, faceva parte e, si può dire, fu antesignano di quei produttori di oggetti che Lorenzo Balduini, attento ricercatore di memorie storico-artistiche tarquiniesi, definisce del falso etrusco, in senso positivo, cioè quale copia o imitazione tecnicamente ed esteticamente corretta dei modelli antichi. A detta di Balduini, si dedicarono all’attività ceramica Alessandro Calandrini (1870-1951), Egidio Querciola (1870-1949) dei quali non sono visibili le opere sia perché disperse, sia perché conservate in collezioni private spesso ubicate all’estero6.

Questi operatori, secondo l’indirizzo ma anche l’insegnamento di un insigne maestro quale fu il pittore Pietro Ghignoni, si dedicarono a varie attività artistiche con preminenza per quella pittorica.

Chi, invece, operò professionalmente e nel corso di tutta la vita nel campo della ceramica fu Sesto Sbrana, spesso definito artista toscano perché proveniente da S. Michele degli Scalzi dove era nato il 10 maggio del 1847 da Luigi e Lamberti Nicoletta. Trasferitosi a Tarquinia dove lo troviamo residente dal 17 gennaio 1866, sposò Fraticelli Teresa dalla quale ebbe numerosi figli.

Della sua attività lavorativa esistono diversi documenti quali la nota a saldo del 13 febbraio 1883 di lavori ceramici effettuati presso la nobile famiglia Bruschi Falgari, la delibera comunale n. 131 del 1879  con la quale lo si autorizzava a prelevare non più di 50 cassette di argilla in località Bandita S. Pantaleo.

L’amicizia e la frequentazione del Ghignoni furono certamente importanti per la crescita artistica del lavoro di Sbrana che, già nello scorcio del sec. XIX, troviamo impegnato, oltre che nella produzione corrente di oggetti d’uso per casa e giardini, nella manifattura di vasi di imitazione etrusca. Il Ghignoni spesso collaborava a dipingerli. Dice Balduini che: “tali lavori vascolari consistenti in anfore panatenaiche, crateri a colonna, kilix ed altri recipienti di diverso formato, sono oggi conservati dai parenti del ceramista.

In essi con i tradizionali colori rosso e nero, sono raffigurati uomini su bighe alate tirate da gruppi di cavalli, danzatori, animali e qualche motivo decorativo. Il tutto disegnato e graffito con il più deciso segno, tanto da sembrare autentici pezzi da fare invidia a quelli che normalmente vengono esposti nelle vetrine dei musei”7.

A conferma di quanto sopra affermato, da visite effettuate personalmente presso le famiglie dei discendenti del ceramista, si è potuta constatare l’esistenza e la conservazione di numerosi pezzi dello Sbrana.

Questi, che fino all’ultimo periodo della sua vita aveva collaborato con Ghignoni, morì a Tarquinia il 12 gennaio 1922. Sulla tomba cimiteriale, è posto un ritratto del ceramista eseguito dal Ghignoni nel 1911 a suggello dell’amicizia corrente tra i due.

Tornando al passo di Savinio dal quale sono state prese le mosse per queste riflessioni, si ha motivo di supporre che il vasaio cui si fa riferimento fosse Sesto Sbrana. Lo confermerebbero dettagli e circostanze che, di seguito, vengono evidenziati.

Il luogo visitato e richiamato nello scritto rimanda alla zona medievale della città caratterizzata dalla presenza delle torri. La descrizione del laboratorio “un cortiletto chiuso d’un lato da una casetta bassa, e sugli altri da un muro poco più alto di una normale statura d’uomo”)8 corrisponde ad una struttura tuttora esistente in via delle torri n. 9. Si tratta di residui di bassi muretti di cinta e di una stretta costruzione appoggiata alla parete esterna della adiacente chiesa di S. Spirito.

Questi reperti si trovano all’interno di un grande cortile di proprietà Angelotti. Secondo quanto affermato da Lorenzo Balduini, qui aveva il laboratorio Sbrana, che lo aveva rilevato da Scappini9. Seppure un po’ enfatizzata quasi a proiettarlo in una dimensione mitica, la descrizione fisica del vasaio offerta da Savinio corrisponde a quella di un grande vecchio analogo alle immagini fotografiche di Sbrana conservate dai parenti e somigliante alla figura che ne offre Livia Dionisi in un servizio giornalistico da Tarquinia allorché una sera del febbraio del 1920 vide apparire Sbrana “alto, dritto, semplice”10. Ne riferisce poi, il successivo incontro cogliendolo intento al lavoro con un intenso coinvolgimento: lo stesso che aveva colpito Savinio con il suo vasaio.

C’è da sottolineare infine, una circostanza significativa che l’incontro della Dionisi con Sbrana, avvenne nello stesso anno, il 1920, in cui gli amici di Cardarelli visitarono Tarquinia.

Da tutti gli episodi e le circostanze riportate, dalle testimonianze, oserei dire di prima mano quali sono quelle di Luigi Dasti e Lorenzo Balduini, dagli approcci fascinosi e sorprendenti da parte di vari scrittori e personaggi eminenti alla realtà Tarquinia, pare svolgersi un filo rosso che collega l’oggi con il passato costituendo quel tessuto connettivo che si chiama tradizione, bene straordinario da salvaguardare perché in essa possono trovarsi risposte a problematiche attuali.
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